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Mc 4,1-20 “La parabola più lunga: il seme e la terra”

Canzone: una cellula di Franco Battiato

Il capitolo 4 è caratterizzato da racconti di parabole.

La parabola è conoscere una realtà sconosciuta che cerchi di conoscere attraverso una realtà conosciuta. Quindi è l’accostamento di 2 realtà: una conosciuta e una sconosciuta. Questa realtà sconosciuta è il Regno di Dio.

Questa del seminatore è la parabola più lunga di tutto il breve vangelo di Marco: ben 20 versetti. Perché 20 versetti dedicati a questa parabola del seme e della terra? Perché Marco vuole dirci che c’è un tesoro nascosto da cercare.

Gesù racconta le cose in parabole a quelli che sono fuori dal suo cerchio. Per quale motivo? Perché parabola è accostare una realtà conosciuta, nota, a una realtà sconosciuta che è il regno di Dio, che noi non sappiamo cosa sia. Attraverso la parabola noi possiamo cogliere qualche segreto di questa realtà sconosciuta. A quelli di fuori che sono indifferenti e anzi ostacolano Gesù non offre la spiegazione della parabola perché dovete voi, se volete, capire e quindi entrare nel cerchio.

Questa parabola inizia con

v.3 “ascoltate”. Ascolta è il primo comandamento. Ma non è un ascolto di testa, intellettuale. Il verbo “shemà” è un ascolto con la vita. Ascoltare significa concretamente vivere ciò che si è sentito. Quindi quando dice ascolta intende dire: “fai entrare nella tua vita queste parole, falle diventare parte di te”. Infatti quella che è la Parola, che è la protagonista di questa parabola, è il termine ebraico “dabar” che non significa semplicemente parola, ma “fatto concreto-evento”. Se per noi la parola è un suono che entra nelle nostre orecchie, per Dio e per la bibbia la parola è un evento, è qualcosa che crea.

Questa parabola ci dice la relazione molto importante fra parola e terra. Siamo nel cuore della spiritualità che accosta la terra alla parola, la Parola alla terra. E’ la stessa spiritualità che ci guida nei viaggi nella Terra del Santo.

Stasera vogliamo capire meglio il rapporto fra questa terra e questo seme che feconda la terra. E’ come dire che questa parola è fatta per essere interrata, è fatta per essere incarnata, per diventare vita, storia, un evento. E’ fatta per dare vita e mandare avanti la vita. Infatti quando Dio crea tutto l’universo usa la parola “barà” creare e poi disse “e Dio disse e la luce fu”. O meglio Dio “dice” perché non è la creazione avvenuta qualche miliardo di anno fa, ma è una creazione continua, anche adesso in questo istante. Dovremmo tradurre quei primi versetti: “e dio disse: ecco la luce  e la luce è” perché non dobbiamo attribuire a Dio il verbo del passato. In ebraico i termini usati vogliono dire un eterno presente, un istante creativo che perdura nell’ oggi, nella nostra esperienza. E’ come dire che Dio dice e continua a dire e dicendo, crea, continua a creare. Quindi questa parola, che poi è il seme, è la continuazione di questa creazione nella storia, nella nostra vita. Allora questa “dabar” che non è fonema, realtà intellettuale da ascoltare con le orecchie, altro non è che energia creativa, forza di vita che alimenta e continua la creazione dentro di voi.

La terra siamo noi. In Genesi noi siamo l’adam il terrestre che viene plasmato dall’adamà che è la terra. Quindi l’adam è il “terraneo”, cioè l’uomo fatto dalla terra. 

Se la terra siamo noi è importante che tipo di terra siamo. Ci sono vari tipi di ricettività del terreno.

Dobbiamo curare il terreno, perché la Parola non è una realtà magica che agisce da sola, è una realtà concreta che deve attecchire.

L’invito di questa parabola è: non scoraggiamoci perché anche se non tutta la semina va a buon fine, tutto questo è già previsto. E’ già previsto che possa esserci uno spreco di semi, di questa energia. E’ un’ energia talmente sovrabbondante che non c’è da preoccuparsi. Come lo spreco di spermatozoi nell’atto sessuale, in cui solo uno riesce a fecondare la cellula.

C’è un’enorme energia che viene donata, sprecata, sparsa ed è previsto che una parte di questa energia creativa e creatrice vada sprecata.

Ci sono dei nemici dell’ascolto. Quali sono questi nemici?

· satana. I cristiani sono quelli della via, ma sulla via puoi incontrare satana. Chi è satana? E’ colui che ti convince che vincerà sempre il peggio, che non c’è speranza, che contro le ingiustizie non ci si può fare nulla. La malinconia che è lamentarsi di tutto e non fare niente. Satana è il nemico più insidioso perché plasma la mentalità, e la mentalità è la più dura da essere sconfitta (pensiamo alla mentalità mafiosa che è molto più difficile da sconfiggere che un singolo comportamento)

· le pietre. Sono la mancanza di radici profonde. La piantina sbuca subito, perché il terreno è poco profondo. Questo è tutto il problema della superficialità. La superficialità è infiammarsi, entusiasmarsi per qualcosa, subito ma poi non ha profondità e si spenge subito. Che cosa sono queste mancanze di radici? Sono l’inconsistenza, l’incostanza e la superficialità (forse il più grande dei mali di oggi). Queste ti rendono debole nella tribolazione, cioè ti scoraggi subito e abbandoni subito la lotta. Anche nelle persecuzioni che sono il non sentirsi capiti dagli altri, e nella tribolazione che è quella crisi esterna che ti penetra dentro e che non riesci a sopportare, tu ti “scandalizzi” cioè inciampi, cadi e interrompi il tuo cammino di fiducia.

· le spine sono gli inganni e le seduzioni. Qui si parla della ricchezza. Perché la ricchezza è vista come inganno? Non perché Gesù voleva tutti miserabili. Ma perché la ricchezza ti può illudere che sia quella la strada della felicità La ricchezza scimmiotta dio senza esserlo, ti promette felicità, vita, gioia, ma sono promesse false, ingannevoli. Ecco perché viene usato il termine “apatè”= falsità o anche seduzione

Ed il denaro è il più grande abbaglio che oggi ci confonde, ci illude, ci seduce  e ci inganna. E quindi attenzione a queste spine anche perché questi inganni anestetizzano l’anima, ti fanno pensare che da lì derivi la tua pienezza.

Ecco un altro aspetto: la pazienza. Ci vuole una grande pazienza per fare il contadino. C’è un tempo fra la semina e il raccolto, dopo aver fatto quello che dovevi fare occorre attendere, occorre attendere che il seme faccia la sua parte. 

In quel lasso di tempo il seme è debole ed esposto. C’è una povertà del seme, un lasciarsi macerare  e morire di quel seme dentro questo terreno.

E nel terreno buono, profondo, lì nell’oscurità, il seme mette radici, e viene fuori la pianta e la pianta darà il frutto e nuovi semi.

Che cos’è il terreno buono, profondo?

E’ un cuore unificato con la vita. E’ un cuore armonico, in equilibrio che sa fare spazio, accogliere la vita e lasciarla correre come una linfa che ti deve scorrere dentro senza trattenerla. Ed è questa la vittoria della Parola: innanzitutto questo donarsi con larghezza, fino a marcire nella terra, in secondo luogo la fiducia e la perseveranza del contadino che sa che qualcosa sta succedendo sotto quella terra, ed infine il frutto abbondante.

Il frutto è davvero abbondante: il 30, 60, 100 per uno. Così abbondante che da 10.000 anche se solo ¼ è andato nel terreno buono, il tasso di rendimento dei soli 2500 semi rimasti è di 162.000 semi. Se trovate un bancario che vi garantisce un tasso di rendimento come questo del 1620%, prendetelo subito!

Questo ti vuole dire che la potenza, la forza e la vitalità di questo seme è sovrabbondante, non devi guardare a quei 7500 semi che perdi, ma a quei 162000 semi che guadagnerai, dal punto di vista della grande potenzialità di vita che questi semi hanno.

Abbandonando il discorso “investimento” vorrei approfondire quest’aspetto del seme della parabola. Nel seme c’è già l’informazione di tutto ciò che la pianta diventerà. Noi siamo questa terra fecondata dal seme divino, che dobbiamo considerare una energia creatrice che contiene già dentro di sé l’informazione di quello che noi potenzialmente siamo. Noi pure siamo questa terra fecondata dal seme della parola. Dentro di noi c’è un seme divino che è stato gettato e che contiene già tutte le informazioni di ciò che siamo e diventeremo. E’ già dentro di noi. E’ quello che noi possiamo chiamare l’Alef divino, o Principio divino che è dentro di noi. O per usare dei termini biblici è l’essere a immagine e somiglianza di Dio. Immagine  e somiglianza non sono la stessa cosa. L’immagine è quel seme che è dentro di te. La somiglianza è quello che quel seme ti fa diventare. E nel mezzo c’è tutto il cammino di crescita, il dinamismo di vita.

Domanda: anche satana parla e semina? Sì, ma innanzitutto neutralizzando il seme (gli uccelli che beccano il seme) e poi satana ti parla quando ti dice: tu non puoi fare niente, non puoi cambiare niente, c’è solo tenebra dentro di te.. e ti instilla sfiducia, pessimismo, morte. 

La terra è l’unico terreno in cui questo seme può crescere. Come cresce?

Cresce passando dalla immagine alla somiglianza. In sostanza quando ciascuno di noi realizza la propria identità, la propria essenza, quello che è, e realizza quel seme divino che è stato seminato nel proprio terreno, sta passando dall’immagine alla somiglianza. 

Qual è il nostro compito? Come ci dice la Genesi, noi dobbiamo coltivare e custodire.

Noi siamo l’unica porzione di terra che ci è stata affidata. Noi abbiamo la responsabilità, principalmente di noi stessi, di coltivare  e custodire la zolla che noi siamo, di renderla fertile e capace di accogliere il seme.

In una immagine molto bella la creazione continua di Dio, prodiga è stata paragonata ad un orgasmo divino, che insemina ciascuno di noi col seme della Parola e dell’energia dell’universo

Dilan Thomas: “la forza che spinge l’acqua fra le rocce, spinge anche il mio sangue rosso” per dire che è la stessa forza, è la stessa energia creatrice che spinge l’acqua del torrente e il sangue che scorre in me.

Domanda: come si rende fecondo il terreno?

Custodendo e coltivando la propria zolla: nutrendo la propria interiorità, accettando i propri limiti. Come? Ognuno deve trovare il suo modo.

Non so se avete notato che nella parabola non si dice di togliersi dalla strada, di togliere i sassi o le spine. Non si parla come rimedio per rendere feconda la terra di fare piazza pulita dei sassi, delle spine. Questo spreco è previsto.. c’è un’estrema generosità e larghezza della vita, di questa energia della vita.

Qual è lo scopo della vita? E’ la fioritura dell’essere! Lo scopo della tua vita è che tu fiorisca e se sei un po’ sciupata che tu possa rifiorire.. fare frutto.. rifiorire. 

Non importa se in  te c’è qualche spina, tanti o pochi sassi, non importa se in te c’è una parte di terreno duro, infecondo.. Non importa! Quello che importa è che ci sia almeno una parte di terreno morbido, profondo, dove tu puoi lasciare che questo seme cada e muoia e fecondi questa terra.

Non importa se accanto al grano nascerà la zizzania. Quello che noi troppo spesso facciamo è di voler combattere, di voler separare distinguere il bene dal male, il puro dall’impuro, il terreno buono dal terreno cattivo, il grano dalla zizzania. Ma questo non ce lo chiede il Vangelo! 

Non ce lo chiede. Così come non ci chiede di toglierci quel buio che pure è la condizione perché quel seme sottoterra possa morire, marcire e mettere radici e poi fare frutto. Quello che conta nella vita è che almeno una parte di te possa accogliere quel seme, che poi farà maturare tutto.

Noi non dobbiamo combattere quei ¾ di terreni che ostacolano il seme. Noi dobbiamo lavorare perché ci sia quel quarto di terreno che accolga il seme. 

Dobbiamo tornare ad una teologia positiva, perché qui ci viene detto che quel seme è una benedizione e a quel seme basta poco per diventare una benedizione sovrabbondante dell’esistenza, una maturazione piena dell’esistenza. 

E quel seme che da frutto ora il 30, ora il 60, ora il 100 ci dice anche un’altra cosa, che la piene maturità di una persona c’è quando la vita diventa dono, quando tu dai vita, dai la vita ad altri. Fare frutto significa trasmettere vita, dare vita, questo è l’amore. E’ il senso di questa fioritura: fare sbocciare le vite degli altri. 

E questa è una potenzialità enorme che abbiamo tutti dentro di noi. Ma ce ne rendiamo conto che dentro di noi abbiamo questo seme, questa potenzialità enorme?

Perché invece ci concentriamo sempre sulle spine, sui difetti che abbiamo? Perché?

John Muir dice “quando cerchiamo di distinguere e separare qualcosa, lo troviamo sempre connesso ad ogni altra cosa nell’universo. Non c’è nessuna particella che va perduta o si consuma, ma fluisce da un uso ad un altro.”

Cioè tu pensi di volere estirpare il male che è dentro di te, ma in realtà ogni cosa è interconnessa con le altre cose, e non c’è nessuna cosa che sparisce. Ecco perché il male va abbracciato, non va combattuto con la pretesa di estirparlo. Semmai, e questo sì che è evangelico, utilizzare questo male e farlo fluire per un bene, non buttarlo.

Domanda: ma è scritto “se il tuo occhio ti è di scandalo, cavalo”

Sì, ma nel senso di eliminare quelle cose che non ci fanno camminare. Lo scandalo è l’inciampo che ci fa rimanere fermi. Noi non dobbiamo interpretare questa frase di Gesù, come un estirpare il male che è dentro di noi, ma se c’è qualcosa su cui tu continuamente inciampi perché non ti fa crescere, eliminala dalla tua vita. Elimina cosa non ti fa camminare. Se ti accorgi che il giudizio verso gli altri non ti fa crescere nelle relazioni, elimina il giudizio, perché ti è di scandalo, ti impedisce di camminare.

Quando tu vuoi estirpare il terreno duro, questo si ripresenta in un'altra forma. Tu invece quel male prova a ribaltarlo. Nel judo, in questa arte marziale orientale, nelle mosse si sfrutta la forza dell’avversario per farlo cadere. Ma non è la tua forza, tu sfrutti l’energia del tuo nemico. Questo è quello che dovremmo fare. Invece di combattere il nemico, coltiviamo il bene e se c’è questo terreno sassoso che ci è di ostacolo o di scandalo, sfruttiamo come in una mossa di judo la sua energia, per vincerlo, per volgerlo al bene.

Quella Parola creatrice, quell’energia creatrice di Dio agisce in 2 modi:

da una parte è liberazione. Liberazione anche dalla sofferenza, dalla morte, dalle schiavitù. E’ la forza liberante della parola, da tutti gli idoli, da tutte quelle forme che schiavizzano l’uomo. E dall’altra è benedizione. Che cos’è la benedizione? E’ la forza creatrice. Non c’è scritto da nessuna parte che “dobbiamo” soffrire. Per troppo tempo siamo stati indulgenti verso forme di sofferenza, di dolorismo quasi come se chi soffre di più fosse più vicino alla croce di Cristo.

La pazienza è anche pazienza verso noi stessi. E’ lasciare che questo seme divino che è dentro di noi, maturi, cresca e faccia il suo frutto. E da cosa lo vediamo? Lo vediamo perché cominciamo ad amare, ad essere sereni qualunque cosa ci succeda perché è questa energia di amore e di vita che è in noi, che ci rende sereni. Quando raggiungi questo, è segno che la tua vita sta riuscendo. Perché stai riuscendo a vivere il presente, ad amare, e far crescere la vita dentro e fuori di te, ed ad essere quello che sei chiamato ad essere.

Questa energia creatrice è talmente potente che è capace di volgere al bene ciò che di per se è un male, in questo senso anche la sofferenza può essere utile, può volgersi al bene, ma non in assoluto. Una cosa negativa è negativa: una morte è negativa, non è una cosa che Dio ha voluto, non è una cosa a favore della vita. Ma che questa cosa negativa possa servire per la vita, per rafforzare il seme buono, questo sì.

Domanda: ci fai un esempio di come utilizzare la forza del male per volgerlo al bene? Una coppia che ha perso un figlio. Erano al bivio fra la disperazione e il suicidio oppure trovare una nuova ragione di vita. Loro hanno trovato che la loro esistenza ha senso nella misura in cui si mettono a servizio degli altri. Questo è un male, obiettivamente un  male che ti insegna a trasformare il tuo cuore e la vita. Qui il male rimane sconfitto, perché non ha ucciso veramente ma paradossalmente ha riacceso la vita.

Cavare l’occhio è scegliere ciò che è vitale e non ciò che è mortale. Se l’occhio ti porta al mortale, scegli la vita.

Monica: se non vuoi morire, se non vogliamo che le cose muoiano, non possiamo nemmeno vivere. Il seme è quando muore dentro la terra che inizia ad essere ciò che  vive in lui: diventa pianta. Noi giudichiamo troppo invece di fidarci della vita.

Sì siamo troppo razionali. Noi abbiamo spento la forza di questa Parola, attraverso una cultura della morte. Fromm si domandava: “perché la gente sceglie la cultura della morte invece che quella della vita?”

Una spiegazione potrebbe essere che noi, soprattutto in occidente dove siamo eredi di questa tradizione ebraico-cristiana, abbiamo ucciso la parola perché l’abbiamo asservita al solo emisfero sinistro del cervello. Noi interpretiamo la parola solo nel suo lato razionale, mascolino, di verità, di dogma. E’ la parte logica e matematica. 

E invece abbiamo trascurato l’emisfero destro che invece ha molto a che fare con la parola, perché è il lato della creatività, del sentimento, del gioco, della femminilità, dell’intuizione, dell’amore, della sensibilità. E’ come se noi avessimo congelato una parte di noi. Ma così non funzioniamo bene! Spesso la nostra fede è stata condizionata troppo dall’emisfero sinistro: siamo diventati pensatori, teologi “razionalisti” e abbiamo perso la bellezza, la follia, la poesia, l’arte, il sentimento.

E così la parola si è scollata dalla sua potenzialità di trasformazione della vita, ecco perché dobbiamo recuperare l’emisfero destro del nostro cervello, e non scoraggiarci perché malgrado tutte le difficoltà che si incontrano, il potere e la fecondità divina è molto più grande di quello che noi possiamo anche solo immaginare. Pensate che la radice di segale in 4 mesi sviluppa delle radici lunghe più di 500 km, e 14 miliardi di villi che passano il nutrimento dalla terra alla pianta… In poca terra c’è questo miracolo di potenzialità di vita. Se volete questa è la dimostrazione di questa incredibile fecondità e potere che c’è nella vita.

Monica: La nostra vita è continuamente morte e rinascita a livello cellulare. Ogni giorno una parte di noi muore e una parte si rigenera. Sono solo i nostri pensieri ad essere sempre uguali da anni. Sarebbe bene farli morire per “pensare pensieri mai pensati” (Vannucci)

Domanda: Come allontanare i pensieri negativi?

I pensieri negativi sono il frutto della parte sinistra del cervello, bisogna attivare la parte destra del cervello. Occorre fare le cose che attivano la parte destra del cervello. Che cosa sono? L’arte, la musica, la bellezza, il movimento fisico, le relazioni con gli altri, la natura.  
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